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SEGUE DALLA PRIMA

Q
uelli che siccome era diventata
un abitudine non ci andavano
più? O, magari, quelli che non
ci sono mai andati e che, que-
st’anno, decideranno di andar-
ci, per l’insopprimibile deside-
rio di rispondere, da una piazza
gremita, allo sconcerto di que-
sto lungo “day after”.
Piazza San Giovanni faticherà
a contenerci tutti.
Lì per lì, la botta ci ha tramorti-
ti, riuscivamo a scambiarci sol-
tanto messaggi di incredulità.
Di perdere il primo incontro,
quello nazionale, i più accorti
se lo aspettavano. Di perdere
anche quello simbolico, roma-
no, dopo 15 anni di buon lavo-
ro amministrativo, se lo aspet-
tavanosoltantomilitanti e sim-
patizzanti della corrente Cas-

sandra, i compagni del bicchie-
re mezzo vuoto, gente che se
tutti fanno il coro non canta,
se si aprono le danze e si pro-
mettono poltrone, resta seduta
sul suostrapuntino,asorseggia-
re meditabonda l’amaro calice
dell’autocritica. Io ho inoltrato
regolare domanda per essere
ammessa, in questa énclave di

realisti,voglio imparareapreve-
dere le sconfitte, eventualmen-
te ad evitarle, e, nel caso siano
inevitabili, a farle fruttare in ter-
minidiconsapevolezzadegli er-
rori, coscienza dei ritardi e per-
cezione dell’ipotetico protrarsi
di illusioni datate. Non so se

passerò l’esame, ma intanto mi
applico con zelo. Per esempio
ho incominciato ad ascoltare
con molta umiltà quelli che
hanno vent’anni e trent’anni.
Non “i giovani” comparsi, per
decisione unanime delle segre-
terie,nelle listedeiPartitipoliti-
ci, che sbandierano la loro età
comese fosseundiploma diec-

cellenza,no,nonloro. Io ho in-
cominciatoadascoltare i giova-
ni che vivono vite reali, preca-
rie ma appassionate, che dan-
novita a giornali on line (come
il bellissimo «Crak»), che si riu-
niscono e discutono e leggono
Latouche e si interrogano sulla

necessità della decrescita e sul-
l’equilibrioecologicoe sullapo-
vertà d’acqua nel pianeta, che
lavorano a un progetto di tele-
visione libera, che si sbattono
per aprire nuovi canali di circo-
lazione delle idee e dell’infor-
mazione... sono questi i giova-
ni che hanno qualcosa da dire.
Sono, e ancora si sentono, “di
sinistra”,manonsannoneppu-
re che cos’è l’ideologia. Non si
riconoscono nei partiti ma
non si riconoscono nemmeno
nelvaffa-day. Infatti sonoanda-
ti a votare. Hanno votato Vel-
troni e hanno votato Rutelli,
controvoglia ma disciplinata-
mente. «Qui non tratta di tap-
parsi il naso, noi stavamo pro-
prio in apnea», mi ha detto
uno di loro. Ma è lo stesso che
mi ha telefonato in preda alla
disperazione per la vittoria di
Alemanno. Beh, ho detto, tan-
to a voi Rutelli non piaceva. Li
per lì non ha risposto, poi ci ha
ripensato: «Adesso sarà tutto
più difficile, ma bisogna farlo
lo stesso, bisogna che ci diamo
una mossa». Non ho indagato

oltre, ma, per la prima volta in
quindici giorni, ho percepito
un alito di vento tiepido, un
po’ di ottimismo. Forse il tanto
implorato ricambio generazio-
nale doveva passare proprio
per l'amara radicalità di questa
sconfitta. Dovevamo percepi-
re, con dolore, la fine dell’epo-
ca in cui siamo cresciuti, veder
scomparire le varie rifondazio-
ni comuniste, veder barcollare
lenuove formazioni,ancora in-
certe nelle loro identità moder-
ne. Dovevamo sentir dire a un
leader politico “è una sconfit-
ta” e a un giovanotto scono-
sciuto “è il momento di fare
qualcosa” per farci tornare la
voglia di festeggiare il “Primo
Maggio”, di andarci, tutti insie-
me, non per partecipare al gran
galadel sindacato,maperguar-
darci in faccia, per contarci, per
mettere in comune, sia la tri-
stezza che la determinazione,
sia la pazienza che l’ironia. Co-
meogni“buonrivoluzionario”
deve saper fare, soprattutto in
assenza di rivoluzioni.
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P
eccato che non l’abbia ri-
cordatoilprimopresiden-
te siciliano del Senato,

Schifani,proprio ierial suoesor-
diosulpiùaltoscrannodipalaz-
zo Madama. E speriamo che lo
facciastamaniFiniaMontecito-
rio.Oggi,all’avviodella sedicesi-
ma legislatura, ricorre, infatti, il
ventiseiesimo anniversario del-
l’assassinio mafioso di Pio La
Torre. Che fu siciliano e parla-
mentare a tutto tondo, il primo
e unico deputato che abbia pa-
gato il prezzo della vita al suo
impegno contro la mafia. In at-
tesa che qualcuno raccolga e
pubblichi i testi completi degli
interventi parlamentari e degli
scrittidiPio (chedall’opposizio-
ne sviluppò per un trentennio
la sua presenza nelle istituzioni
non solo sul piano di una coc-
ciutadenunciadelnessotrama-
fia e politica, ma anche con nu-
merose iniziative legislative), è
appena uscita in libreria una
preziosa biografia: «Pio La Tor-
re, una storia italiana» di Giu-
seppe Bascietto e Claudio Ca-
marca, Aliberti editore, euro
16,50. E proprio nei giorni scor-
si sonostati resinoti i risultatidi
un sondaggio tra gli studenti di
sessanta scuole siciliane sulla
percezione culturale del feno-
meno mafioso, promosso dal
centrostudie iniziative intitola-
to a La Torre. Si è molto discus-
so in questi giorni in Sicilia sui
risultati dello studio: il
“mafioso”èpercepitodai ragaz-
zi siciliani, da un lato, come un

individuo “immorale”, ma pur
non di meno “competente”,
“forte”, “potente” e “attivo”,
ancora in grado, dunque, di
esercitare un potere di fascina-
zione sui giovani, così come
spesso veicolato dalle fiction te-
levisive. Il 56,1% degli intervi-
stati dichiara di avvertire con-
cretamente la presenza della
mafia nella propria città;
l'88,6%considera lapoliticasici-
liana fortemente compromessa
da rapporti con la mafia; il
58,8% ritiene l’arretratezza eco-
nomica della Sicilia strettamen-
te connessa alla presenza della

mafia; il 55,9% non crede che
la mafia potrà essere un giorno
sconfitta. In sostanza, più della
metà del campione esprime un
forte pessimismo. Insomma,
poteva andare molto peggio,
neigiorni incui ilpremieranco-
ra “in pectore” mitizzava come
un eroe un mafioso pluri-assas-
sino.
A proposito di eroi, coraggioso
nella sfida di tutta una vita con-
tro la mafia, eppure minuziosa-
mente pragmatico, e sempre
fortemente interessato a mette-

re in rapporto la tradizione del-
la sinistra con le più nuove ge-
nerazioni, La Torre pagò con la
vita il suo impegno. Il 30 aprile
1982 gli assassini lo freddarono
assieme al suo fedele collabora-
toreRosarioDiSalvo,proprioal-
la vigilia di due manifestazioni
emblematiche che aveva volu-
to organizzare in contempora-
nea per la festa dei lavoratori di
quell’annochesegnavail suori-
tornoalla testadelPcidell’isola:
una manifestazione per la pace
a Comiso (epicentro della cam-
pagna che aveva tenacemente
sostenuto contro l’istallazione

diunabatteriadimissilinuclea-
ri) e un’altra a Portella della Gi-
nestra, teatro nel1947 dellapri-
ma “strage di stato”, che secon-
do Pio era stato il frutto non so-
lo dell’alleanza tra mafia e ban-
ditismo, ma di una trama inter-
nazionale. Il libro di Bascietto e
Camarca contribuisce a colma-
re qualche lacuna della cono-
scenza soprattutto dei primi
passi del lungo itinerario di La
Torre: le esperienzenel sindaca-
to, le battaglie per la terra, il car-
cere sotto ingiuste accuse per

una manifestazione contadina,
il “processo” di stampo stalini-
sta cui i giovani
“movimentisti” del Pci sicilia-
no - capeggiati da Pancrazio De
Pasquale e lo stesso La Torre -
vennero sottoposti. Frutto per
gran parte di colloqui degli au-
tori con i familiari, questo rac-
conto di un'esistenza straordi-
naria offre spunti inediti riguar-
do alla rigorosa, anche dal pun-
to di vista più privato, scelta di
vitaantimafiosa:La Torrevietò,
per esempio ai suoi figli ancora
bambini qualunque contatto,
anche per una banale partita di
calcio, con ambienti mafiosi. Il
racconto esce dal binario della
ricostruzionestorica,peraffidar-
si alla fantasia, quando rievoca
la decisione del summit mafio-
so di eliminare La Torre, scon-
tando la grande lacuna che una
tormentata vicenda giudiziaria
halasciato: si saormaiquasi tut-
to sugli esecutori, ma la platea
dei mandanti a volto coperto è
rimastacircoscrittaaiverticima-
fiosi. Un episodio che riguarda
questo giornale e chi scrive, ri-
chiamatonel libropurconqual-
che imprecisione, può dare
un’idea degli scenari esterni a
Cosa Nostra: qualche giorno
primadiunadellemanifestazio-
nicontro imissilidiComiso,al-
la redazione siciliana dell’Unità
ricevetti la visita di una coppia
di militanti di uno strano grup-
puscolochesarebbestato impli-
cato quattro anni dopo nell’uc-
cisione del premier socialista e
pacifista svedese Olof Palme. I
due giovani pronunciarono

oscurefrasi riguardoaunapossi-
bile, sanguinosa provocazione.
L’episodiofinìnelle settantami-
lapaginedell’istruttoriadelpro-
cesso La Torre: se ne interessò
GiovanniFalcone. Che nei suoi
appunti pubblicati postumi la-
mentavadinonavertrovatoap-
poggi tra i dirigenti della Procu-
ra palermitana riguardo alle in-
dagini che avrebbe voluto pro-
muovere sulle attività dei servi-
zi segreti (che spiavano e pedi-
navano Pio fino alla vigilia del-
l’uccisione) e sulle strane carat-
teristiche di Gladio in Sicilia.
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Q
ui mi concentro su due
grosse mancanze della
nostrapolitica responsa-

bili dell’80%delle sconfitte,na-
zionale e romana, che appaio-
noslegate tra loromache slega-
te non sono, sicurezza ed equi-
tà e sui mutamenti di rotta che
il Pd e la sinistra devono impri-
mere da subito alle loro politi-
che.
Sulla sicurezza la destra ha un
vantaggio storico, Legge ed Or-
dine è da anni un suo slogan,
che, alla luce delle nuove for-
me di insicurezza, ha assunto
un peso non facile colmare.
Nostra colpa specifica è stata
noncapire i cambiamenti strut-
turali che da venti anni a que-
sta parte la criminalità ha subi-
to. Primo cambiamento è stato
l’apporto che una immigrazio-
ne vorticosa, mal gestita e peg-
gio contenuta ha avuto sulla

criminalità: col 7%di immigra-
ti il loro contributo si aggira in-
torno al 30% degli arresti e la
cosa è abbastanza naturale se
solo si considerano le condizio-
ni di estremo disagio in cui
molti immigrati vivono.Secon-
do cambiamento deriva dai
luoghi in cui la criminalità si
esercita, mentre prima, in Ita-
lia come nel resto del mondo, i
crimini si concentravano nelle
aree metropolitane, da qual-
che tempo l’intero territorio
ne è investito. Anche per le
maggiori protezioni delle aree
centralipiù ricche, la criminali-
tà si è diffusa nelle periferie e
nelle province pacifiche e sicu-
re sino ad ieri. Questo ha au-
mentato enormemente il nu-
mero di persone coinvolte ed
ha “abbassato” il livello sociale
dei colpiti; a differenza di ieri
quando erano pochi e bene-
stanti quelli che dovevano
guardarsi dal crimine, oggi so-
no milioni quelli più colpiti
dalla insicurezza. Basta guarda-

re al boom di voti di Aleman-
no nelle periferie romane che
prima guardavano a sinistra
per convincersi. In conclusio-
ne, anche se l’Italia ha tassi di
criminalità non superiori alle
medie europee, la condizione
di insicurezza vissuta sulla pel-
le da milioni di cittadini è una
nuova realtà che solo tardiva-
menente, e pochi a sinistra tra
cui i sindaci di Bologna e di Pa-
dova, hanno colto nella loro
gravità. Lasciando alla Lega e
ad An un vantaggio difficile da
colmare senza correzioni serie
di politiche, di inclusione e di
sinistra, ma efficaci nel rassicu-
rare i cittadini.
Altragrossamancanzadelleno-
strepolitiche èculturale: il ritar-
do di analisi, denuncia e cura
delle crescenti iniquità che la
globalizzazionee la finanziariz-
zazionestanno portandoall’in-
terno dei nostri Paesi. La globa-
lizzazione ha ridotto i divari
tra Paesi ma aumentato quelli
all’interno dei Paesi. Il proble-

ma riguarda l’Italia ma non so-
lo, anche l’America del presi-
dente Clinton e la Gran Breta-
gna di Tony Blair poco o nien-
tehanno fattoper ridurre la de-
riva dei divari crescenti di red-
diti e di ricchezza. Pochi dati
per una realtà arcinota: in Ita-
lia, tra il 2001 ed il 2006 i salari
reali non sono cresciuti men-
tre i profitti delle imprese sono
raddoppiati. Il 5,3% di aumen-
to reale del Pil in quel periodo
sono andati tutti a profitti e
rendite.Naturalmente ladistri-
buzione di ricchezza tra bene-
stanti da un lato e operai e ceti
medi dall’altro ne ha sofferto,
secondo la Banca d’Italia il
10% delle famiglie oggi possie-
de quasi il 50% della ricchezza
nazionale. Negli Usa tra il 1980
e il 2000 i guadagni dei dirigen-
ti sono passati da 30 volte a
120 volte quelli medi (Econo-
mist, 20 gennaio 2007). Tony
Blair ha battuto ogni record:
nei suoi 11 anni di governo i
patrimoni dei 1000 inglesi più

ricchi, stazionario sotto la Tha-
tcher, è addirittura quadrupli-
cato (Sunday Times, cittato su
Repubblica del 28 aprile).
Se operai e ceti medi vedono i
loro redditi peggiorare e quelli
di ricchi e super ricchi crescere,
ma perché mai devono votare
a sinistra?
Non è giusto dire che l’equità
aveva lo stesso peso nei pro-
grammi del Pd e del Pdl. È giu-
sto dire che sia nei comporta-
menticoncreti dellaCasta - tut-
ti hanno votato scala mobile e
altri privilegi dei parlamentari
- sia nel dibattito politico elet-
torale, il tema dell’equità socia-
le non è apparso centrale né
nei comizi, tantomeno nel-
l’azione di governo. Oggi che
molte differenze tra destra e si-
nistra non sono più rilevanti
come ieri, si pensi alla sicurez-
za, la coesionesociale e l’equità
sono tra le poche differenze
identitarie da far emergere con
molta più determinazione e
chiarezza di prima.

VINCENZO VASILE

D
opo la pesante sconfitta
del13 e14 aprile, è inelu-
dibile la domanda: serve

ancora Sinistra democratica?
Noi pensiamo che possa servire,
perché c’è in Italia uno spazio
politico,socialeeculturaleasini-
stra del Pd, e perché in campa-
gnaelettoraleiquadrie imilitan-
ti di Sd hanno mostrato di esser-
ci,numerosi e combattivi.Per ri-
lanciare l’iniziativa di Sd, biso-
gnaperòrecuperaredueelemen-
ti centrali nella nostra originaria
proposta, - la cultura di governo
e l’identità socialista - abbando-
nati nei successivi drammatici
mesi,ebisognadareunastruttu-
ra, leggera e democratica, al no-
stro movimento.
Il5maggiodell’annoscorsopar-
lammo (tra l’altro) di una «sini-
stra di governo». Questa non c’è
stata nell’ultimo biennio, e non
per nostra responsabilità. Sia
ben chiaro, non parliamo di
una sinistra che voglia governa-
re ad ogni costo, e che subordini
tuttoallaconquistaealmanteni-
mento del potere. Questa è stata
la strada seguita dalla maggio-
ranza dei Ds prima e dal Pd poi.
Ha portato anche loro a una pe-
sante sconfitta. Parliamo di una
sinistra che parta dai suoi ideali
edaisuoivalori, edaunacultura
critica del mondo in cui vivia-
mo. Ma che sappia tradurre gli
uni e l’altra anzitutto nel radica-
mento nella società, in secondo
luogo in concrete indicazioni
per il cambiamento, infine in
una credibile proposta politica,
apartiredalle alleanze (politiche
e sociali). E si ponga quindi
l’obiettivodicostruireunnuovo
centro-sinistra.
Seconda questione. Ci siamo
chiamati «Sinistra democratica
per il socialismo europeo». Ma
la seconda parte del nostro no-
me è scomparsa. Va ripresa e ri-
lanciata. Anche perché esiste in
Italia un mondo socialista (una
cultura politica, e un elettorato
potenziale) certamente non li-
mitatoallozerovirgolaqualcosa
per cento. È possibile che affer-
mare la nostra identità socialista
ponga un problema a una parte
delle forze con cui va costruito il
nuovo partito della sinistra. Ma
questadifficoltànonèunaragio-
nesufficienteper rimuovereil te-
ma.Ancheperchésarebberidut-
tivo chiamarsi socialisti solo per
definire un’identità o un’appar-
tenenza organizzativa. Sociali-
smo oggi vuol dire porre il tema
del governo, nei termini che ab-
biamo cercato prima di indicare
sommariamente. Del resto, se
stessimo in un altro paese euro-
peo saremmo nel partito sociali-
sta di quel paese, e ne costitui-
remmo l’ala sinistra.
Infine, ilpercorsodelleprossime

settimane. Dobbiamo assumere
scelte politiche di fondo, e le
conseguenti iniziative nel Paese
e verso gli altri partiti della sini-
stra;decidere ilnecessariorinno-
vamento del gruppo dirigente;
assicurare lapresenzanel territo-
rio.
L’idea che sarebbe stato inutile,
anzi dannoso, darsi un minimo
di regole e di struttura (per evita-
re di fondare un nuovo «partiti-
no») si è rivelata alla prova dei
fatti un’illusione. L’illusione di
avere più tempo, e l’illusione
che comunque il nuovo sogget-
to politico della sinistra (unita-
rio e plurale) era a portata di ma-
no. Così non è stato e non è.
Per questo riteniamo che Sini-
stra democratica deve darsi da
subitounastruttura, leggeraede-
mocratica. Come farlo?
Fra le molte promesse mancate
di Sinistra Democratica trovia-
mo di certo quella di un nuovo
mododi farpolitica.Lacriticaal-
la riduzione oligarchica dei pro-
cessi democratici, alla mancan-
za di partecipazione da parte di
iscritti e militanti, alla assunzio-
ne di decisioni in sedi ristrette e
poco trasparenti era stata per
moltidecisivanellasceltadiusci-
redaiDsconl’ultimocongresso.
Pensavamo che nel Pd non sa-
rebbe andata meglio. Anche per
questo abbiamo scelto un’altra
strada. Ma quella che abbiamo
preso non ha realizzato le spe-
ranze.
Pensiamo che, dopo la catastro-
fedelvoto, lamusicadebbacam-
biare. Abbiamo affrontato una
campagna elettorale difficilissi-
ma. Compagne e compagni in
tutto il paese si sono battuti fino
all’ultimo, per un risultato che
diventavaognigiornopiùdiffici-
le. Ora, dopo il terremoto, a loro
dobbiamorivolgerciperchéindi-
chino la strada da seguire e scel-
gano il nuovo gruppo dirigente.
Per questo non ci persuade
l’ideadi tornarealComitatopro-
motore, perché elegga un altro
coordinatore, che formi una
nuova presidenza, che apra un
dibattitodaicontorniedellemo-
dalità imprecisate. Il Comitato
promotoreeraedèinbuonapar-
te diretta filiazione del congres-
so Ds. Doveva avere una funzio-
ne transitoria, e per questo il no-
stroStatutoprovvisorio-consul-
tabilesulsito -gliassegnaesclusi-
vamente il compito di «lanciare
la fase di adesione al Movimen-
to».Quella faseèallenostrespal-
le.Ègiustoecorrettocheaparte-
cipareeadecidere le sceltedi og-
gi siano le compagne e i compa-
gni che oggi, qui ed ora, hanno
fatto o confermato le loro scelte
e sono scesi in campo.
Proponiamo un altro percorso
per Sd. Un percorso innovativo,
un pezzo di riforma della politi-
ca. Convocare al più presto as-
semblee territoriali, per esempio
a livello provinciale, di tutte le
compagne e i compagni che
hannoaderitoaSd,hannoparte-
cipato alla campagna elettorale,
e intendono proseguire il loro
impegno nel nostro Movimen-
to.Assembleeapertea tuttiquel-
li chea sinistravolesseroparteci-
pare e contribuire. Assemblee
che sarebbero per noi l’equiva-
lente di una grande primaria de-
mocratica sul progetto, perché
convocateperdiscuteredipoliti-
ca, e non per l’elezione plebisci-
tariadiunleader. Eche, sullaba-
sedelladiscussionepolitica,eleg-
gano i propri rappresentanti per
una grande Assemblea naziona-
lechiamataadecidere,entrogiu-
gno,sulla lineapoliticaesulnuo-
vo gruppo dirigente nazionale.
Noi e la sinistra abbiamo biso-
gno di cambiamento vero. E
non possiamo consentirci altri
errori. Il primo errore sarebbe
non dare la parola, per decidere
davvero, a tutti coloro che si so-
noguadagnati sulcampotaledi-
ritto.

Mai il Primo Maggio è stato
così poco scontato. Ci saranno
i soliti? O magari quelli
che andranno per la prima volta
per rispondere allo sconcerto
di questo lungo day after?

Ricorre oggi il ventiseiesimo
dell’uccisione di Pio La Torre
Peccato che Schifani, primo
presidente siciliano della Camera
non l’abbia ricordato
Lo farà questa mattina Fini?
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